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All’inizio del Vangelo di Giovanni viene narrato un incontro notturno che ha per protagonista un 

fariseo, dottore della legge e membro del sinedrio: Nicodemo. 

 

 

Jésus, le Christ, lumière intérieure, ne laisse pas mes ténèbres me parler, 

Jésus, le Christ, lumière intérieure, donne-moi d’accueillir ton amour ! 

 

 

Vangelo  

 
1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di 

notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può 

compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io 

ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  
4Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una 

seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, 

se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne 

è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere 

dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è 

chiunque è nato dallo Spirito».      

Gv 3,1-8 

Lectio 
Vi era tra i farisei un uomo comincia così il resoconto di questo incontro notturno. Anche questa volta 

la cosa importante, prima ancora del nome, dell’appartenenza religiosa o sociale, è il fatto che Gesù 

incontra un uomo, nella semplicità della sua verità e della sua profondità.  

Questo Nicodemo, persona in vista, conosciuta e autorevole, si reca da Gesù di notte. Forse non 

voleva che altri sapessero di quella visita a quello strano maestro che aveva iniziato a girare per la 

Palestina? Quel maestro che sembrava scombinare le carte in tavole della religione che avevano 

imparato tutti? Eppure, altri farisei nel corso del Vangelo hanno contatti con Lui, senza bisogno di 

tutta questa segretezza. Del resto, siamo all’inizio del ministero di Gesù, ancora non era scoppiata 

l’ostilità aperta contro di Lui. Perché di notte, allora? Cosa di così urgente pesava sul cuore di 

Nicodemo da non poter essere rimandato, tanto che persino il mattino dopo sarebbe stato “tardi”? 

«Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni 

che tu compi, se Dio non è con lui». Nelle parole di questo fariseo sentiamo tutto il calore di un’attesa 

durata secoli, l’attesa di Colui che Dio avrebbe mandato. Ciò che sta davanti agli occhi di Nicodemo 

sono i segni che Gesù compie, cioè i suoi miracoli. “Impossibile sbagliarsi – pensa – non possono 
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che venire da Dio!” Eppure, cos’è che non torna? Forse tanta assurda normalità, nessuno se la sarebbe 

aspettata da quel Messia tanto atteso. Il fatto stesso che esista il dubbio, “Sarà davvero Lui?”, toglie 

autorevolezza alla sua statura di Maestro. Il Messia sarebbe stato autoevidente, non ci sarebbero 

dovuti e potuti essere dubbi. Eppure… La fede di Nicodemo si barcamena nel buio di ciò che non 

comprende, forse di ciò che non aveva previsto. “Sarà davvero Lui? Come può essere Lui? Come può 

essere così Lui?”, queste sono le domande che hanno tolto il sonno alla notte di Nicodemo. Una notte 

che è una pausa nel tempo, sospesa tra due giorni: è ancora ieri o è già oggi? “È ancora ieri, e ti stiamo 

aspettando? O è già oggi, e tu sei venuto? Siamo ancora nella notte dell’attesa o sta arrivando l’alba 

del tuo arrivo?”.  

Gesù lo tira fuori dalle sue domande con un’affermazione sconcertante: non può vedere il regno di 

Dio chi non nasce dall’alto. Non può rendersi conto che è Lui colui che tutti aspettavano, Colui che 

è stato mandato da Dio, non può riconoscere il significato dietro i segni, se non chi è disposto a 

rinascere. Come spesso accade nel Vangelo secondo Giovanni, le parole hanno più di un significato. 

Qui la parola greca per dire “dall’alto” può anche significare “di nuovo”. Così la comprende 

Nicodemo che, infatti, chiede spaesato: Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse 

entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere? L’ affermazione di Gesù gli risulta 

incomprensibile: “Come posso rinascere se sono già nato?”.  

Gesù non si affretta a sciogliere l’ambiguità delle sue parole che va conservata. Per arrivare alla 

conoscenza di Lui bisogna nascere “di nuovo”, e farlo “dall’alto”. Farsi disponibili a un nuovo inizio, 

alla vita che viene da Dio: una vita di acqua e Spirito, precisa. Un’espressione che diventerà chiara 

solo nel tempo della Chiesa: è la rinascita del Battesimo, l’accesso a quella vita dall’alto che è il 

Regno di Dio, la vita in Dio. Se la prima nascita, quella dalla carne, è stata qualcosa che abbiamo 

subìto, quella dall’acqua e dallo Spirito è la nascita alla fede e alla relazione con Dio e mette in gioco 

tutta la nostra libertà. 

Nella conclusione del dialogo con Nicodemo, Gesù continua a usare l’ambiguità delle parole. Il 

termine pneuma, “Spirito”, significa anche “vento”. Lo Spirito, come il vento, non sai da dove viene 

né dove va. Il suo agire è misterioso e imprevedibile, non si lascia incasellare in uno schema fisso e, 

in qualche modo, rassicurante. Dio viene come una folata di vento fresco. La sua opera non si vede 

ma si sente, come il fresco del vento sulla pelle, come la primavera che muove i germogli. Lo Spirito 

è eterna novità, oltre ciò che pensiamo di sapere su Dio. In quella notte, fu questa la folata di vento a 

scombinare le certezze del nostro Nicodemo. Rinascere dall’alto è guardare in alto, al Padre che dona 

il Figlio sulla croce, al Figlio che, morendo, ci fa dono dello Spirito. Lì, sotto la croce, terminerà 

anche la parabola di Nicodemo, impegnato nelle operazioni di sepoltura di Gesù. Un’altra notte, 

quella del venerdì santo, un’altra rinascita. Un’alba nuova che sorge dall’alto dopo la notte del dubbio 

e dell’attesa. 

 

E le nostre notti? Fermiamoci a pensarci per un istante… 

 

Sono forse le notti in cui ci riconosciamo peccatori e sentiamo il peso del male che ci abita, le notti 

in cui ci scopriamo traditori o codardi, infedeli rispetto al nostro desiderio di coerenza o al nostro 

amore per la verità? 

 

Oppure sono le notti del dubbio, gli istanti in cui ci confrontiamo con il "silenzio di Dio", con la 

difficoltà a credere e ad abbandonarci a Lui, quelle in cui tende a prevalere l’ateo presente dentro di 

noi? 

 

Forse sono le notti delle emozioni troppo intense, delle angosce che ci travolgono e in cui stentiamo 

a ritrovare la pace. 

 

Le mie notti sono anche il tempo in cui scopro in me il desiderio di Dio, dell’incontro e dell’intimità 

con lui? 
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Noi ti preghiamo, ascoltaci Signore. 

 

 

- Per la tua Chiesa che ti attende come proprio sposo notte di questo mondo. 

- Per il tuo popolo, l’Israele secondo la carne, che ascolta la tua parola nella notte, sperando 

l'aurora del tuo Regno. 

- Per le nazioni pagane che ti cercano nella notte come a tentoni. 

- Per i popoli sui quali è scesa la notte delle ideologie totalitarie e l'oppressione della menzogna. 

 

- Per i nostri fratelli che sono perseguitati a causa del tuo Nome e che si nascondono nella notte 

per pregarti; per coloro che sono strappati in piena notte dalla loro casa; per i loro persecutori 

accecati dall'odio e dall'ignoranza di ciò che stanno facendo. 

- Per coloro che non ci amano e che noi non sappiamo amare; per i nostri nemici e per quanti 

vogliono farci del male. 

- Per gli ammalati, per quanti sono ricoverati in ospedale e passano le notti nella sofferenza; 

per quanti sono nell'agonia e per quanti muoiono in questa notte impediti dunque di vedere il 

nuovo giorno. 

- Per quanti sono carichi d'angoscia e non possono trovare sonno durante una notte 

interminabile; per coloro che sono tentati di darsi la mortee per coloro che la notte pone sotto 

il dominio del Principe delle Tenebre. 

 

- Per quanti si prostituiscono e nell'oscurità della notte mettono in vendita il loro amore; per 

coloro che, nelle tenebre della notte, cadono nel tranello del vizio o della droga. 

- Per i ladri, gli assassini, i criminali, quanti fanno del male con la complicità della notte. 

- Per i carcerati, per quanti sono stati torturati e degradati nella loro dignità di uomini nel segreto 

della notte; per i condannati a morte che attendono la notte della loro esecuzione. 

- Per i poveri senza riparo; per quanti vagano solitari nella notte fra l'indifferenza di tutti. 

 

- Per quanti, nella loro notte, cercano di incontrarti senza riuscirvi, per gli anziani che soffrono 

e si spengono nella notte della loro solitudine. 

- Per i piccoli ancora nella notte del grembo materno; per quanti di loro non vedranno la luce 

del giorno a causa dell'egoismo degli adulti. 

- Per i ciechi la cui notte non ha fine; per i malati mentali nella notte della loro follia. 

- Per quanti lavorano e soffrono nella notte; per quanti viaggiano nell'insicurezza della notte. 

- E per noi peccatori, che nella notte camminiamo verso la luce del tuo Giorno senza tramonto. 

 

 

ORAZIONE 

Al termine di questa preghiera, in cui abbiamo chiesto che la luce di Cristo illumini il mondo e il 

cuore di ogni creatura, domandiamo al Signore di concederci una notte serena e un riposo tranquillo.  

Amen 
 

 

CANTO FINALE  

De noche iremos de noche, que para encontrar la fuente; sólo la sed nos alumbra, sólo la sed nos 

alumbra 

 

 

AVVISI 
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La Sartoria dei Domani propone:  

8/3 alle h 18,30 in Seminario: FESTA DELLA DONNA con visione di un film “Petite maman”, 

cena e commento al film. Entro 1/3 telefonando a Francesca 3384291390 o a Silvia 3290409388. 

 

20/3 h 18,30 al Centro di Consultazione: FESTA DEL PAPÀ.  

 

La Fraternità della Trasfigurazione propone:  

28/3 alle h 21 in Basilica: “Un canto nella notte”. 


